Scuole e maestri d’abaco nel Medioevo toscano.

Enrico Giusti

Nel 1202, al suo ritorno a Pisa da una serie di peregrinazioni per tutto il Mediterraneo, che lo avevano portato a toccare “l’Egitto, la Siria, la Grecia, la Sicilia, la Provenza”, in breve tutto il mondo arabo comprese le regioni non più soggette alla dominazione musulmana, Leonardo Fibonacci consegnava all’Europa cristiana una delle opere più significative della matematica dell’Occidente, il Liber abaci. Pervenutoci solo nella sua revisione del 1228, già per la sola mole il volume ci appare un vero e proprio monumento, con il quale ben poche opere riusciranno a reggere il confronto, non solo in Occidente ma anche in quel mondo arabo nel quale Fibonacci aveva trovato scienza e ispirazione. 

Nel panorama della cultura matematica europea, che solo da poco aveva cominciato ad avvicinarsi alle grandi opere del passato, peraltro accessibili a un numero limitatissimo di studiosi, e che tutto si potevano considerare meno che acquisite, sarebbe stato un passo importante la sola introduzione delle cifre indo-arabe e del calcolo relativo. Leonardo ci consegna invece una summa del sapere aritmetico e algebrico del mondo arabo, molto più ampia di quanto le conoscenze dell'epoca permettessero di apprezzare; ci vorrà almeno un secolo prima che le opere del Pisano potessero dirsi pienamente comprese. Non è certo per caso che ancora agli inizi del Trecento gli Statuti dell’Arte del Cambio di Firenze proibissero esplicitamente, con ogni probabilità per tema di imbrogli, l’uso delle cifre arabe nella tenuta dei libri contabili:

quod nullus de hac Arte audeat nec permictat per se vel per alium scribere vel scribi facere in suo libro vel quaterno vel in aliqua parte eius, in quo vel quibus scribat data et accepta aliquid quod per modum vel licteram abbachi intelligatur, sed aperte et extense scribat per licteram

A fronte di queste resistenze, stava però la duttilità del sistema posizionale e la semplicità delle operazioni aritmetiche, una duttilità e una semplicità che risaltavano ancora di più se paragonate  alla macchinosità dei numeri romani e alla complessità delle operazioni eseguite con l’abaco o con la tavola di Gerberto e i suoi gettoni, che pur comportavano una certa conoscenza, se non degli algoritmi di calcolo e della scrittura posizionale, almeno delle cifre arabe. La stessa classe mercantile che emetteva ordinanze contro i giocolieri a dieci cifre era quella che avrebbe tratto i maggiori vantaggi dalla diffusione dei nuovi metodi di calcolo. 

In effetti è proprio dall’espandersi delle dimensioni delle imprese commerciali, e dalle conseguenti necessità contabili, che vengono le motivazioni per la diffusione, se non del Liber Abaci in quanto tale, certamente delle tecniche e delle notazioni innovative che conteneva. 

Agli inizi il mercante viaggiava assieme alle sue merci, che commerciava spostandosi da una piazza all'altra. L'espandersi e l'intensificarsi dei traffici portarono in breve ad aziende che dal centro governavano estese reti anche di decine di rappresentanti residenti nelle diverse città, mentre l'aumentare del volume dei prodotti trattati e del loro valore impose il ricorso alla costituzione di società o compagnie, non solo unifamiliari e per un singolo negozio, ma aperte a estranei e attive per periodi di tempo più o meno lunghi.

Il controllo di queste reti commerciali, benché gli agenti avessero una notevole autonomia per la necessità di prendere decisioni rapide specie in rapporto alla lentezza delle comunicazioni, poggiava su due pilastri: da una parte un efficiente servizio postale gestito in proprio dalle stesse corporazioni di mercanti, e dall’altra un collaudato sistema di contabilità che la pratica aveva sempre più perfezionato.

Le scritture contabili, che all’inizio erano semplicemente un aiuto per la memoria, con lo svilupparsi delle attività divennero un indispensabile strumento di gestione, sempre più raffinato e funzionale. E se, come si è detto, per un certo periodo prevalse la diffidenza verso le nuove notazioni, ben presto i mercanti si convinsero dell'utilità di tenere sistematicamente per iscritto la loro contabilità: la mercatura divenne così l'unica professione non dotta che imponeva a chi l'esercitava la pratica assidua della scrittura. L'uso di registrare in modo regolare e completo i fatti dell'impresa si diffuse talmente che già nel Trecento si riconobbe ai libri contabili il valore di prove in giudizio. Contemporaneamente essi andavano assumendo funzioni e caratteri specifici: accanto alla prima registrazione per memoria, comparve il giornale con la scrittura quotidiana in successione cronologica delle operazioni, e poi il libro mastro, dove a ogni corrispondente abituale era riservato un suo conto apposito, diviso in dare e avere, e infine altri quaderni particolari relativi ai beni patrimoniali e strumentali, alle merci, ai soci. La tenuta dei libri contabili richiedeva dunque non solo una generica capacità di leggere e scrivere, ma la padronanza di tecniche matematiche specifiche.

La diffusione delle cifre arabe e dei corrispondenti metodi di calcolo avviene in gran parte attraverso istituzioni forse uniche nella storia d'Europa: le scuole d'abaco. Fin dal loro primo apparire, queste occuparono, accanto alle scuole di grammatica,  il secondo livello del corso di studi, che faceva seguito a un primo ciclo scolastico elementare in cui i ragazzi imparavano a leggere e scrivere in latino e volgare
. Mentre la scuola di grammatica era dedicata all'approfondimento del latino e allo studio delle lettere, la scuola d'abaco era riservata all'apprendimento della matematica e aveva in prevalenza lo scopo di preparare all'esercizio di attività mercantili, commerciali e artistiche. 

Il primo maestro d’abaco fu probabilmente lo stesso Fibonacci, che almeno in età matura dovette istruire i giovani pisani alle nuove tecniche, e fungere da consulente del Comune per misure e calcoli, due tipiche occupazioni dei maestri d’abaco medievali. Una testimonianza decisive è la ben nota delibera del Comune di Pisa, che tra il 1233 e il 1241 assegnò a Fibonacci una pensione annua per i suoi meriti passati e per i servigi che renderà alla comunità. Si tratta di un documento notissimo, che tra l’altro è anche riportato su una lapide posta nel 1867 all’Archivio di Stato di Pisa
, e che, anche se di data incerta, permette di fissare un terminus post quem per la data di morte di Fibonacci:

Considerando l’onore e il profitto della nostra città e dei cittadini, che derivano loro dalla dottrina e dai diligenti servigi  del discreto e sapiente maestro Leonardo Bigollo nelle stime e ragioni d’abaco necessarie alla città e ai suoi funzionari, e in altre cose quando occorre, deliberiamo col presente atto che allo stesso Leonardo, per la sua dedizione e scienza e in ricompensa del lavoro che sostiene per  studiare e determinare le stime e le ragioni sopraddette, vengano assegnate dal comune e dal tesoro pubblico venti lire a titolo di mercede o salario annuo, oltre ai consueti benefici, e che inoltre lo stesso [Leonardo] serva come al solito il comune pisano e i suoi funzionari nelle pratiche d’abaco
.

Bisognerà aspettare quasi mezzo secolo perché l’esempio di Fibonacci sia seguito da altri maestri, e scuole d’abaco vengano aperte e fioriscano in varie città, soprattutto nei centri della Toscana più attivi economicamente, dove le attività mercantili si consolidano e si espandono, dando luogo a una opulenta borghesia commerciale, che non tarderà di lì a poco di rivendicare per sé il controllo politico delle repubbliche. Attorno alle scuole d’abaco fiorisce poi un’attività sistematica di produzione di testi e manuali, in molti dei quali è evidente l’influenza del Pisano. A volte si tratta di vere e proprie volgarizzazioni delle sue opere, facilitate con l’eliminazioni delle parti più astratte e teoriche; più spesso l’autore si limita a scavare nella miniera di esempi e problemi del Liber Abaci,  per trarvi materiale da inserire nel proprio trattato. 

Il primo maestro d’abaco attestato è un non meglio noto Pietro di Bologna, che compare come testimone di un atto di vendita a uno scolaro guascone. Pietro ebbe un figlio di nome Giovanni, che fece testamento nel 1279 e che fu anche lui maestro d'abaco. Quasi sicuramente esercitarono entrambi l'insegnamento a livello privato.

Sono invece maestri pubblici quelli che esercitarono durante l'ultimo quarto del secolo XIII in varie città d'Italia, soprattutto in Toscana.  Per lo più essi venivano stipendiati dai Comuni, come avvenne ad esempio a San Gimignano, dove nel 1279 troviamo nominato un non meglio precisato Michele, 

che venga provvisto di una pensione ... per il tempo che starà a San Gimignano per insegnare ai fanciulli, secondo quanto piaccia agli Otto stanziare per questa pensione
.

o a Lucca, dove in più occasioni la necessità dell'insegnamento dell'abaco e la sua importanza per lo sviluppo della mercatura furono sottolineate da delibere dei magistrati comunali che stabilirono, tra l'altro, di eleggere un maestro d'abaco il quale “insegni ai fanciulli affinché siano più accorti e sottili nei traffici”
. Delibere analoghe a quelle dei magistrati lucchesi venivano prese dal Comune di Pistoia nel 1353, quando si nominò maestro d'abaco un Ricco di Vanni da Prato, 

utilissimo a tutta la città sia insegnando quest'arte, sia misurando la terra per i cittadini pistoiesi che vogliano comprare o vendere
.

Ben presto la diffusione delle scuole d’abaco superò i confini della Toscana, e maestri d’abaco sono attestati nelle più importanti città italiane. Benché ovviamente incomplete, queste testimonianze indicano una netta prevalenza di centri e di maestri d’abaco toscani, soprattutto di Pisa e Firenze. 
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Da notare un Tommaso di Bonaccio da Pisa, forse appartenente alla stessa famiglia di Leonardo. Abbiamo solo riportato le date attestate da documenti, ma con ogni probabilità insegnamenti d'abaco pubblici venivano tenuti anche anteriormente a queste date.

Per quanto riguarda Pisa, dopo Leonardo Pisano dei maestri d'abaco sono attestati solo nel 1399, anno in cui una delibera comunale menziona due docenti locali, Filippo de Follis e il suo socio Iacopo di Maestro Tommaso, che dovevano tenere scuole pubbliche: al primo, probabilmente più anziano, vennero assegnate 105 lire, al secondo 70 lire l'anno
. Prima di quella data doveva avere esercitato a Pisa anche il padre di Iacopo, Tommaso dell'abaco, poiché dal suo testamento, redatto nel 1398, si ricava che egli lasciò al figlio le sedie, i banchi e i libri d'abaco della sua scuola
. Questo Tommaso è forse da identificare con Tommaso di Miniato o con Tommaso di Bonaccio, entrambi maestri d'abaco a Genova. Più tardi, sempre a Pisa, avremo Cristofano di Gherardo di Dino, attivo durante la prima metà del XV secolo, e autore di una volgarizzazione della Practica geometriae di Leonardo Pisano (1442)
. Sulla scuola di Cristofano di Gherardo torneremo più avanti.

Se come abbiamo detto le scuole d’abaco furono quasi sempre pubbliche, nei centri maggiori, in particolare a Venezia e a Firenze, l’insegnamento dell’abaco avvenne soprattutto a livello privato. A Venezia, si ha testimonianza dell'esistenza di tali scuole fino dal 1305, anno in cui insegnava un certo Gentile dell'abaco. Nei due secoli successivi troviamo numerosi altri abacisti
, molti dei quali di origini toscane. Durante il Trecento ricordiamo un certo “Dardi Ziio” o “Dardi de Zio”,  forse da identificare col maestro Dardi di Pisa autore dell'importante Aliabraa argibra (1344), uno dei pochi trattati medievali di argomento esclusivamente algebrico
; sempre nel XIV secolo furono attivi il fiorentino Piero di Lapo Foraboschi e il maestro Diamante, ricordato in un passo del codice Palat. 573 (c.1460) della Biblioteca Nazionale di Firenze
. 

Altri maestri attivi a Venezia furono Giorgio, Giacomo Moron, Bartolomeo e Francesco di Troilo. All’inizio del Quattrocento, precisamente nel 1408, venne fondata la Scuola di Rialto, con insegnamenti di logica, filosofia naturale, teologia, astronomia e matematica, propedeutici agli studi universitari. Alla Scuola di Rialto studiò Luca Pacioli sotto la guida di Domenico Bragadin, che vi insegnò per trent'anni succedendo a Paolo della Pergola
. Il Pacioli fu condiscepolo di un altro maestro d'abaco, Antonio Cornaro.

Ancora alla fine del Cinquecento, esattamente nell'anno 1587, si potevano contare a Venezia una cinquantina di maestri d'abaco: in una scuola di San Silvestro, il trevigiano Biagio Pellicaneo insegnava a 143 scolari “leger, scriver, abbaco et tenir conto et libri doppii ... il dì de lavoro et la festa”
. 

Più precise e dettagliate sono le notizie che abbiamo sulle scuole d’abaco a Firenze, grazie agli studi approfonditi di Elisabetta Ulivi
. Nell’arco di tempo che va dalla seconda metà del XIII alla prima metà del XVI secolo, la Ulivi ha individuato una settantina di abacisti e venti “botteghe d'abaco” operanti nei quattro quartieri nei quali era articolata la città. La maggior parte delle scuole si trovava nel Quartiere di Santa Maria Novella: 
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Scuola di Santa Trinita (c. 1340–1450)

[Biagio il vecchio]

dell’Unicorno 







[Paolo dell'abaco] 

[Michele di Gianni] 

Don Agostino di Vanni 

Antonio di Giusto Mazzinghi, 

Giovanni di Bartolo 

Lorenzo di Biagio 

Mariano di M° Michele

Taddeo di Salvestro dei Micceri

Scuola di Lungarno Corsini (1367–1445)

Biagio di Giovanni

[Antonio Mazzinghi] 

Michele di Gianni 

Luca di Matteo 

Giovanni di Luca 

Calandro di Piero Calandri




Scuola di Via dell’Inferno (1514)


Marco di Iacopo Grassini

Scuola di S. Maria della Scala (1458–1469)

Benedetto da Firenze
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Scuola della Corticina dell’abaco (c. 1460–1506)
Calandro di Piero Calandri

del Leon Rosso
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Filippo Maria Calandri




Scuola di Via Ferravecchi (1493–1500)

Giovanni del Sodo
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Scuola di Santi Apostoli (1375–1527)

Michele di Gianni 

della Vipera 







Orlando di Piero

Mariano di Michele 

Benedetto di Antonio 

Banco di Piero Banchi 

Niccolò di Lorenzo 

Taddeo di Salvestro dei Micceri 

Niccolò di Taddeo Micceri

Piero di Zanobi 

Giuliano di Buonaguida della Valle



Scuola di Piazza dei Pilli (c. 1447–1458)

Calandro di Piero Calandri

mentre relativamente meno numerose erano quelle del Quartiere di Santa Croce:
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Scuola di Orsanmichele (1448–1451)

Benedetto da Firenze 

del Carro 







[Bettino di Ser Antonio da Romena]
Scuola di Via dei Neri (1475)


Niccolò di Taddeo Micceri
Gonfalone 

Scuola della Badia Fiorentina (1452–1453)

Bettino di Ser Antonio da Romena

delle Ruote



[Lorenzo di Biagio da Campi]




[Scuola di Borgo Pinti] (1519–1522)

Francesco di Leonardo Galigai










Giuliano di Buonaguida della Valle
Gonfalone

[Scuola di Piazza Peruzzi] (1283–1334)

Iacopo dell'abaco 

del Leon Nero




Scuola di Via dei Rustici (c. 1530)


Antonio di Taddeo dei Micceri 
e ancora più sporadiche quelle dei quartieri di San Giovanni:
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Scuola di Santa Margherita de' Ricci (1370–1376)
Tommaso di Davizzo dei Corbizzi

del Vaio








Bernardo di Tommaso










[Cristofano di Tommaso]










Antonio Mazzinghi




Scuola del Canto di Croce Rossa (c. 1493–1495)
Iacopo di Antonio Grassini










[Marco di Iacopo Grassini]









[Raffaello di Giovanni Canacci]
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Scuola di Via Teatina (1452–1464)


[Benedetto da Firenze]

del Drago









e di Santo Spirito: 
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[Scuola di Via della Chiesa (1458–1469)]

[Lorenzo di Biagio da Campi]

del Drago

Gonfalone

Scuola di Borgo S. Iacopo (c. 1495)

Raffaello di Giovanni Canacci
del Nicchio

Gonfalone

Scuola di Via dei Bardi (1495–1499)

Ser Filippo

della Scala
A un così gran numero di scuole corrispondeva un altrettanto grande numero di studenti, al punto che si può a ragione parlare di un’istruzione di massa. Scrive Giovanni Villani nella sua Cronica relativamente al 1338:

Troviamo diligentemente in questi tempi [...] d'avere in Firenze da novantamila bocche tra uomini e femmine e fanciulli, per l'avviso del pane che bisognava di continuo alla città. Troviamo ch'e' fanciulli a fanciulle che stanno a leggere da otto a diecimila. I fanciulli che stanno a imparare l'abbaco e algorismo in sei scuole, da mille a milledugento. E quegli che stanno ad apprendere la grammatica e la loica in quattro grandi scuole, da cinquecentocinquanta in seicento
. 

I dati forniti dal cronista fiorentino ci informano che ciascuna delle sei scuole d'abaco attive a Firenze nel 1338 aveva in media 170-200 studenti. In effetti negli anni 1386-1387 la scuola d'abaco dei  maestri Biagio e Luca doveva contare proprio circa 200 alunni. Molto tempo dopo, nella prima metà del Cinquecento, lo stesso numero di scolari frequentava la Scuola dei Santi Apostoli di maestro Niccolò Micceri, scuola in vita da  oltre un secolo e sicuramente  molto quotata. Nello stesso anno d’altra parte, la Bottega di Via dei Rustici di un non ben identificato maestro Antonio, una scuola senz'altro meno importante della precedente, aveva invece solo 40 studenti. Altrettanti erano stati i ragazzi che avevano frequentato nel 1433 la Bottega di Santa Trinita, al tempo di maestro Giovanni di Bartolo, allora settantenne e molto sofferente a causa di una grave caduta che lo aveva reso zoppo. 
Anche le quote che gli studenti dovevano pagare per un corso di studi in una scuola d'abaco subivano sensibili variazioni. In genere, come risulta da numerosi Libri di ricordi, il costo di un anno di studi variava da mezzo fiorino a un fiorino, a seconda della fama del maestro. A questa cifra si dovevano poi aggiungere varie mance o “vanti”, che le famiglie dei ragazzi davano all'insegnante in occasione di particolari ricorrenze: la Candelora, la Pasqua, Ognissanti e Natale. Ad esempio, tra la fine del 1460 e la fine del 1461, Francesco Castellani racconta di aver speso 5 lire e 8 soldi, esattamente un fiorino, più 16 soldi e 6 denari di mance
, per un anno di corso del figlio Niccolò alla Scuola di Piazza dei Pilli del maturo ed esperto maestro Calandro. Bernardo Machiavelli, parlando di Pier Maria Calandri, il giovane maestro d'abaco del figlio Niccolò, scrive:

... e d'acordo fumo gli dovessi dare per insegnatura di tutto fiorini uno largo in questo modo, cioè uno mezo quando entrerà nelle librettine, e un altro mezo fornito gli arà d'insegnare.

In base ai dati precedenti, si può in definitiva ragionevolmente ritenere che a Firenze un maestro d'abaco titolare di una scuola ricavasse da un minimo di 20 fiorini a un massimo di 200 fiorini l'anno. Anche tenendo conto delle spese di gestione, si tratta di un guadagno nettamente superiore allo stipendio medio di un maestro d'abaco comunale. Altro invece è il discorso per coloro, usualmente maestri più giovani, che collaboravano con un maestro anziano nella conduzione di una scuola. In genere questi venivano pagati in ragione degli alunni e del programma svolto, come appare dal contratto stipulato tra Francesco Galigai e Giuliano della Valle, in virtù del quale Giuliano della Valle avrebbe ricevuto un tanto per ogni scolaro che entrava nelle differenti “mute”, e precisamente: 
Alle Librettine 



7 soldi

Alla Prima de' partitori


5 soldi

Alla Seconda de' partitori


5 soldi

Alla Terza de' partitori 


3 soldi

Ai Rotti 




4 soldi

Alla Regola del tre


4 soldi

Alle Monete fiorentine


4 soldi

Il contratto specificava poi che una volta arrivate a 12 fiorini, le spettanze si sarebbero ridotte a 3 soldi a scolaro per le librettine, e uno per le altre mute. Lo stesso rogito specificava quali erano le materie da insegnare:

1.  Dicho che la prima muta si chiama librettine, nella quale muta si chontiene rachorre, multiprichare librettine, e ragione che in atto nessuno non vi intervengha el partire.

2.  Doppo la muta detta librettine segue una muta di ragione detta prima de' partitori, nella quale gli scholari fanno regholi e ragione le quali non si partono se none una volta.

3.  Quando l'aranno inparata di modo entrino nella sichonda de' partitori. ... E chiamasi la sichonda de' partitori tutte le ragioni che si partono dua volta, bene che più volte si multiprichino.

4.  Quando l'aranno inparata di modo entrino nella terza de' partitori. ... E la terza de' partitori s'intende tutte le ragioni che si partono tre volte o più. 

5.  Quando aranno inparato detta terza de' partitori di modo entrino ne' rotti. ... E e rotti s'intendono multiprichare, partire, agugnere, trarre quale più ho quanto piglia, e rechare in parte; non abandonando gli scholari e regholi.

6.  Quando aranno inparato detti rotti di modo entrino nella reghola delle tre chose. ... E detta reghola fa dua efetti, cioè detta vende o si detta chompera, chome si vede per pasato che s'è insegniato.

7.  Quando aranno inparato detta reghola delle tre chose di modo entrino nelle monete fiorentine
 .

Un documento ancora più ampio si trova nella Pratica di geometria di Cristofano di Gherardo di Dino (1442):

1.  Prima, quando lo garzone viene a schuola, si l'insegnia a fare le fighure, cioè 9, 8 , 7, 6, 5, 4, 3, 2, 1.

2.  Poy l'insegnia lo ponere alle mano, cioè alla mano mancha l'unità et a mano ricta le decine, centonaia e migliaia.

3.  Poy li fa lo libbrecto.

4.  Poy se fae lo partire.

5.  Poi si fa lo multipricare de' rocti.

6.  Poy si fa l'agiungere de' roti.

7.  Poy si fa lo partire.

8.  Poy si fa meritare denari senpricimente, alcune ragioni; di poy meritare a capo d'anno.

9.  Poi si fa lo misurare delle terre, cioè recare a quadro.

10. Poy si fa denari dello sconto, cioè sconti senprici e sconti a capo d'anno.

11. Poy si fa le ragione delli arienti a uncie.

12. Poy si fa lo aconsolare et alleghare delli arienti.

13. Poy la prima oppositione.

14. Et nota che in fra le sopradicte mute, s'usa la matita alli scolari sighondo lo modo, cioè sighondo le mute che fanno. Et, in fra dì, fare accogliere in pancha a le mani, et alchuna volta in taula, et alchuna volta dare loro alchune ragione straordinarie, come pare al maestro.

15. Et nota che questa è reghula generale: ogni sera dare loro le ragione, a ciaschuno sigondo le mute loro, che le denno recare facte la mactina rinvegniente. Et nota che, se fusse festa, le ragione sopradicte si danno doppie
.

Nel Cinquecento, sotto l’azione combinata della stampa, che metteva disposizione di tutti libri a buon mercato sui quali studiare da sé, della crisi economica, che riduceva drasticamente il numero degli addetti al commercio, e delle scuole confessionali sorte anche sulla scia del Concilio di Trento, la funzione delle scuole d’abaco si ridusse notevolmente. Se a Venezia ancora alla fine del secolo erano attive molte scuole private, in Toscana queste scomparirono quasi tutte, e con esse quell’istruzione universale che sembrava sul punto di realizzarsi due secoli prima. Perché si giunga di nuovo a un livello di scolarità confrontabile con quello descritto dal Villani bisognerà attendere più di tre secoli.

� Dipartimento di Matematica, Università di Firenze.


� Statuti dell’Arte del Cambio di Firenze (1299-1316), a cura di G. Camerani Marri, Firenze 1955.


� Talvolta, soprattutto verso la fime del Medioevo, l'apprendimento dei primi rudimenti dell’aritmetica poteva avvenire parallelamente a quello della scrittura e della lettura, sotto la guida di uno stesso maestro.


� Si veda Iscrizione collocata nell’Archivio di Stato in Pisa a onore di Leonardo Fibonacci, cui va unita una spiegazione del prof. Francesco Bonaini, Pisa 1867. 


� Constitutum pisanum legis et usus, Archivio di Stato di Pisa. Pubblicato in F. Bonaini, Memoria unica sincrona di Leonardo Fibonacci, novamente scoperta, Giornale Storico degli Archivi toscani, I (1858), p. 238-246. “Considerantes nostre civitatis et civium  honorem atque profectum qui eis tam per doctrinam quam per sedula obsequia discreti et sapientis viri magistri Leonardi bigolli in abbacandis estimationibus et rationibus civitatis eiusque officialium et aliis quoties expedit conferuntur ut eidem Leonardo merito dilectionis et gratie atque scientie sue prerogativa in recompensatione laboris sui quem sustinet in audiendis et consolidantis estimationibus et rationibus supradictis a comuni et camerariis publicis de comuni et pro comuni mercede sive salario suo annis singulis libre XX denariorum et amisceria consueta dari debeant ipseque pisano comuni et suis officialibus in abbacatione de cetero more solito servat presenti constitutione firmamus”.


�  I. Vichi Imberciadori, L'istruzione a San Gimignano dal secolo XIII al secolo XX,  Miscellanea Storica della Valdelsa, LXXXVI (1980), p. 60.


� P. Barsanti, Il pubblico insegnamento in Lucca dal secolo XIV alla fine del secolo XVIII, Lucca, Tip. Marchi, 1905 (rist. anast. A. Forni, Bologna, 1980), p. 55. 


� A. Zanelli, Del pubblico insegnamento in Pistoia dal XIV al XVI secolo, Roma, E. Loescher, 1900, p. 39. 


� T. Antoni, Le scuole di abaco a Pisa nel secolo XIV, Economia e Storia, 20 (1973), pp. 334-335.


� Ibidem, p. 336.


�  La Pratica di geometria. Volgarizzata da Cristofano di Gherardo di Dino cittadino pisano. Dal codice 2186 della Biblioteca Riccardiana di Firenze, a cura e con introduzione di G. Arrighi, Pisa, Domus Galilaeana, 1966.


� E. Bertanza, G. Dalla Santa, Documenti per la storia della cultura in Venezia, I: Maestri, scuole e scolari in Venezia fino al 1500, Venezia, Tip. Emiliana,1907: pp. 1 e segg. , e Indice dei nomi.


� Maestro Dardi (sec.XIV), Aliabraa Argibra dal manoscritto I.VII. 17 della Biblioteca Comunale di Siena, a cura e con introduzione di R. Franci, Quaderni del Centro Studi della Matematica Medioevale 26, Siena, 2001. 


�  G. Arrighi, Nuovi contributi per la storia della matematica in Firenze nell'età di mezzo (il Codice Palatino 573 della Biblioteca Nazionale di Firenze), “Istituto Lombardo, Accademia di Scienze e Lettere, Rendiconti, Classe di Scienze, A”, 101 (1967), p. 401.


� C. Maccagni, Le Scienze nello Studio di Padova e nel Veneto, in Storia della Cultura Veneta, 3/III, Vicenza, Neri Pozza, 1981, pp. 149, 160-161.


� V. Baldo, Alunni, maestri e scuole in Venezia alla fine del XVI secolo, Como, New Press, 1977, pp. 62-63.


� E. Ulivi, Benedetto da Firenze (1429-1479), un maestro d'abaco del XV secolo. Con documenti inediti e con un'Appendice su abacisti e scuole d'abaco a Firenze nei secoli XIII-XVI, Bollettino di Storia delle Scienze Matematiche, XXI (2001). Si veda anche E. Ulivi, Scuole e maestri d'abaco in Italia tra Medioevo e Rinascimento,


in Un ponte sul Mediterraneo. Leonardo Pisano, la scienza araba e la rinascita delle matematiche in Occidente, a cura di E. Giusti e R. Petti, Polistampa, Firenze, 2002. 


� G. Villani, Cronica ... a miglior lezione ridotta coll'aiuto de’  testi a penna, Firenze, Sansone Coen, tomo III, 1845, p. 324.


� Ricordiamo che a Firenze,  fino verso la metà del Duecento, 1 fiorino valeva 1 lira; tra il 1350 e il 1390 circa,  valeva da 3 lire a quasi 4 lire; tra il 1460 e il 1500, valeva da 5 lire e 8 soldi fino a 7 lire. Inoltre 1 lira = 20 soldi, 1 soldo = 12 denari.


� R.A. Goldthwaite, Schools and teachers of commercial arithmetics in Renaissance Florence, The Journal of European Economic History, 1 (1972), pp. 422-423.


� G. Arrighi, Un “programma” di didattica di matematica nella prima metà del Quattrocento (dal Codice 2186 della Biblioteca Riccardiana di Firenze),  Atti e Memorie della Accademia Petrarca di Lettere, Arti e Scienze di Arezzo, n.s., 38 (1965-1966), pp. 120-125; G. Arrighi, La Pratica di geometria ..., cit., pp. 7-8.





